
Scuola, meno voti e più valore alla persona
Negli ultimi mesi si è parlato

spesso di valutazione e voti nel
le scuole. A sollevare di nuovo

il dibattito sono stati gli studenti del
liceo Manzoni di Milano che, qualche
settimana fa, hanno animato una pro
testa con tanto di occupazione, evi
denziando all'attenzione dei media
quanto la componente emotiva e lo
stress pesino sul rendimento scolasti
co. I liceali milanesi hanno lamenta
to che nell'attuale sistema scolastico
italiano una certa idea del merito e del
la competitività alimentino di fatto un
continuo stato di pressione e un cari
co di stress a volte insostenibili.
Sulla stessa lunghezza d'onda già da
qualche tempo alcuni docenti e stu
denti del liceo Morgagni di Roma, do
ve esiste una sezione sperimentale
"senza voti numerici". Anche il liceo
Cannizzaro di Palermo si prepara a
inaugurare il prossimo anno questa
metodologia e a questo scopo sta for
mando un team di docenti che valu
terà gli studenti in maniera "narrativa".
L'approccio proposto è metacogniti
vo, teso cioè a valorizzare l'emotività
degli studenti e le competenze trasver
sali. Naturalmente questo tipo di va
lutazione presuppone anche il cam
biamento del modello culturale che è
alla radice dell'istituzione scolastica.

In questa sperimentazione si propon
gono modelli di apprendimento "so
stenibili" e un inquadramento "peda
gogico" della valutazione, che tenga
conto del percorso, del contesto e del
la maturazione dell'individuo in ma
niera complessiva. Gli studenti ricevo
no dai professori commenti "narrati
vi" sul lavoro svolto e indicazioni con
crete su come migliorarlo, invece di
numeri segnati in rosso. Il modello,
tra l'altro, nasce nel Nord Europa, do
ve i dati sulla dispersione e sull'abban
dono scolastico sono decisamente più
confortanti dei nostri. Pare, infatti, che
la "curva ansiogena" della scuola ita
liana sia la più marcata in Europa e
che spesso scoraggi i soggetti più fra
gili a continuare il percorso di studi.
La tensione che precede verifiche e in
terrogazioni non produce buoni frut
ti neanche sul terreno della preparazio
ne che appare spesso mnemonica e
poco strutturata, pertanto "volatile".
Il progetto formativo della scuola "sen
za voti" si basa sulla collaborazione
tra gli studenti, coinvolti in attività di
gruppo e di peer to peer, che li porta ad
interagire di più tra loro in classe e a
casa: viene chiamata anche "scuola del
le relazioni e delle responsabilità".
In attesa di conoscere i risultati a lun
ga distanza della scuola "senza voti",

che è sotto lo sguardo vigile delle uni
versità e degli enti formativi, la rifles
sione sul sistema di valutazione della
scuola italiana può comunque trova
re spazio anche all'interno delle sezio
ni tradizionali, cioè quelle che utiliz
zano i voti numerici. Qualcuno affer
ma con preoccupazione che il "voto"
sia ormai il centro del processo di ap
prendimento, soprattutto nelle scuo
le secondarie. Il cuore pulsante della
scuola italiana è davvero il registro elet
tronico con le sue notifiche ansiogene?
La centralità del voto viene definito
"metrolatria", o "taylorismo della di
dattica". Nel suo libro intitolato La ti
rannia della valutazione (Elèuthera,
2013), la filosofa francese Angelique
Del Rey afferma che la scuola dovreb
be sollecitare il pensiero divergente,
accettare la complessità, l'imprevedibi
lità, la singolarità. Gli errori dovreb
bero essere considerati strumenti ne
cessari e inevitabili per la crescita.
E quindi? Sono i voti l'origine di tutti
i mali? Certamente no, ma lo posso
no diventare se privati di un inquadra
mento formativo, attento al percorso
del singolo. Valutare vuol dire attribui
re valore, quindi "valorizzare". Il mo
mento valutativo e la didattica dovreb
bero muoversi in una dialettica tesa al
miglioramento e alla crescita e non al
la mera classificazione dell'individuo.

AVVENIRE DIOCESANE
Data: 21.05.2023 Pag.: 81
Size: 181 cm2 AVE: € .00
Tiratura:
Diffusione:
Lettori:

ELÈUTHERA 1


